
>entenza A Pacino Vediretro 
del Tar ligure irregolare la nomina di Aragozzini ritoma al successo con «Sea of Love», un thriller 
come organizzatore del Festival in cui è un detective nevrotico 
di Sanremo. Ma per l'edizione W non cambia nulla Anche Michael Douglas poliziotto in «Black Rain» 
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Una donna per l'Africa 
M LONDRA. Aveva sele e non 
le* davano da bere. Volevano 
forzarla a chiedere per l'enne­
sima volla: "Per favore, datemi 
un bicchier d'acqua». Emma 
Mashininl preferì,rivolgersi al­
la donna poliziotto di pelle 
bianca che le stava a fianco. 
•Masticava diewing gum e il 
rumore delle sue mascelle 
rendeva ancora più urgente la 
mia necessita di mandare giù 
qualcosa. Le chiesi se potevo 
usare la sua gomma quando 
finiva di masticarla. Forse 
quella Interpretò la mia richie­
sta, la richiesta di una donna 
nera, come una provocazio­
ne! latto sia che spulo via la 
gommi ed io rimasi con la 
Mlaiele., 

Emma Mashininl racconta 
episodi come questi con di­
gnità, gli occhi fissi sull'inter­
locutore, Nel libro che ha 
«crltto sulle sue esperienze di 
sindacalista in Sudafrica, pub­
blicato dalla casa editrice Wo-
men's, Press col l'itolo Slrikes 
Htm follouxdMe Ali My lite 
(Oli scioperi mi hanno seguila 
tutòria vita), ha condensato 
INMiMirti di lottecontro il re­
gime dell'apartheid che ad un 
certo punto è quasi riuscito a 
farlo perdere la ragion» Una 
sera, in p(ena campagna. I fari 
di un automobile inquadrano 
una donna sola che cammina 
lungo la strada verso Soweto. 
L'auiiila si letti», le chiede 
dove i la andando, se vuole un 
passaggio. Ma questa non ri­
sponde, contìnua a cammina­
r i ; Ernmà Mashininl spiega: 
«Vedevo' l'aiilo, sentivo clie 
qualcuno mi parlava, ma non 
riuscivo,a rendermi conto: di 
cosa stesso succedendo. Nep­
pure òggi saprei dire còsa fili 
avesW:,splnto a camminare, 
Dopo la prigione, per qualche 
tempo, fui presa da questi 
momenti di vuoto. Facevo co­
se di cui non riuscivo a rèn­
dermi conto». 

È sufliciente dare un'oc­
chiata ad alcuni momenti del­
la sua attività per capire per­
dio-Il regime razzista cerca di 
distruggere persone come 
(Emifa Mashinini, e spesso ci 
"riesce, basta vedere le liste 
alleile centinaia che si sono 
{.suicidati. in quelle prigioni, 
Incluso Biko. Come sindacali­
sta ha lottato per trejJt'anhl 
icon'ib lo sfruttamento della 
ìorza lavoro nera e, come mi-

In un libro di memorie 
la sindacalista Emma Mashinini 
racconta trent'anni di lotte 
contro il regime di Pretoria 

Ridotta sull'orlo della pazzia 
dalle torture, non ha paura 
di tornare in Sudafrica: 
«La mia memoria è invincibile» 

tifante per i diritti umani, si è 
schierata nel campo dell'arci­
vescovo Desmond Tutu» lino 
dei personaggi più detestati 
dal regime di Pretoria. 

Giunta a Londra In questi 
giorni per il lancio della sua 
autobiografia, la Mashinini av­
verte: «Il regime ha dovuto li­
berare Walter Slsulu e gli altri 
prigionieri politici, ed è co­
stretto a liberare Mandela, 
perché all'interno la pressione 
dei neri si fa sempre più forte 
e ) boicottaggi e le sanzioni 
dall'estero creano difficolta. 
Ma dobbiamo distinguere fra 
la propaganda del regime e la 
realtà a cui dobbiamo far 
fronte, Ih Sudafrica continua 
lo stato di emergenza dichia­
ralo tre anni fa col proposito 
di preservare il potere della 
minoranza bianca che nega ai 
neri il diritto di votare. È un re­
gime che noti ha nessun ri­
spetto per la dignità umana». 

Era bambina (è nata nel 
1929) quando l genitori furo­
no costretti a lasciare la città 
di Sophia Town dichiarata 
•solo per t bianchì». Furono 
inviati in un posto chiamato 
«Triumpft- priorifo), che vo­
leva alludere alla vittoria del 
regime nell'ottènere ciò che 
voleva. Evacuazione '(OrMta, 
(J$ imtn^l'iris(l«qf '^Is^Stìn 
genitori e fratèlli, otto ih una 
stanza, tino al suo primo ma­
trimonio all'età di 17 anni. Tre 
dei suoi figli morirono di epa­
tite, Separatasi dal marito, tro­
vò lavoro a trenta chilometri 
di distanza, in una fabbrica di 
indumenti: ì neri alle macchi­
ne. trattati come schiavi é i 
bianchi alla direzione. «Push 
your arse!», muovete il culo, 
era l'ordine che scandivano 
dalla mattina alla sera. Mensa, 
spogliatoi, gabinetti, erano se­
parati: quelli per i bianchì da 
una parte e quelli per i neri 
dall'altra. Anche i sindacati 
erano divisi su basi razziali, 
uno per I bianchi, uno per la 
gente di colore (asiatici) e 
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uno per i neri. Quest'ultimo 
non era registrato né ricono­
sciuto ufficialmente dai datori 
di lavoro. Gli scioperi natural­
mente erano illegali. «Inizial­
mente non mi interessavo di 
politica e neppure mi rendevo 
conto di quanto la cultura 
bianca mi avesse tenuta sog­
giogata», dice la Mashinini. 
«Usavo te creme skin lighter 
per far apparire la mia pelle 
meno nera e mettevo parruc­
che per imitare le acconciatu­
re delle donne bianche. Presi 
coscienza della politica nera 
nel 1955 quando assistetti al 
lancio della Freedom Charter 
(Carta della liberta), prima 
del bando dell'African Natio­
nal Congress. Ascoltai 1 di­
scorsi contro le leggi razziste e 
cantai gli inni della resistenza, 
Mayibuye Afrika (Africa risor­
gi) e Nkosì SìkekeVi Afrika 
(Dio benedica l'Africa). Fu 
un'esperienza che mi apri gli 
occhi sulla realtà dell'oppres­
sione e sulla necessità della 
lotta per i diritti umani*. 

Un giorno i neri che lavora­
vano con lei la elessero come 
loro rappresentante ed è cosi 
che cominciò ad impegnarsi 
nelle vertenze sulla riduzione 
delle ore di lavoro a quaranta 
la settimana e per ottenére 
modesti aumenrsatartati. iMì 
presentivo ai dirigenti bianchi 
con la mia tuta, le mani dietro 
la schiena. Era d'obbligo stare 
in piedi. Mai una volta in 19 
anni mi chiesero di ledermi*. 
Nel I97S, in un momento par­
ticolarmente diffìcile (l'Arie al 
bando da 15 anni e molti lea-
ders politici e sindacali In pri­
gione), Emma Mashinini, par­
tendo con zero iscritti, venne 
incaricata di fondare il sinda­
cato per i lavoratori neri Cawu-
sa (Commercial Allicci Wor> 
kers Union of South Afrika), 
aperto principalmente a lavo­
ratori domestici e d'albergo, 
operai e commessi di negozi. 
•Ai neri le leggi vietavano di af­
fittare uffici, cosi fui aiutata da 

sindacalisti bianchi che mi 
procurarono una stanza, un ta­
volo e una sedia. Cominciai a 
cercare il primo operaio dispo­
sto a iscriversi, poi il secondo. 
La mattina presto mi mettevo 
davanti all'entrata dei grandi 
empori per distribuire volantini 
ai neri che andavano a fare le 
pulizie o lavoravano nelle cu­
cine. Non mi faceva paura di 
essere arrestata, ma soffrivo 
quando i miei volantini veniva­
no distrutti dalla polizia». Più 
l'arrestavano, più il suo nome 
diventava noto agli operai e gli 
iscritti aumentarono: mille, 
duemila, diecimila, fino a 
80mila. Anche se il Cawusa 
non era ufficialmente ricono­
sciuto, era lei che interveniva 
quando c'erano vertenze o 
scioperi da risolvere, come 
quelli contro gli assalti agli 
operai o contro le perquisizio­
ni alla vagina e all'ano delle in­
servienti quando uscivano dal 
lavoro. Nel 1985 la Mashinini 
prese parte alia formazione di 
Cosatu (Congress of South 
African Trade Unions) e l'an­
no dopo venne arrestata e te­
nuta in isolamento nel carcere 
di massima sicurezza di Preto­
ria dove finiscono i condannati 
a morte. Fu rimessa in libertà 
sei mesi dopo, con la salute 
minata anche dal cattivo nutri­
mento. Le caddero i denti, do­
vette essere operata di isteroto-
mia e venne ricoverata in una 
clinica danese specializzata 
nelle cure per coloro che han­
no subito torture. 

Ripresasi un po' alla volta, 
confortata, da. riconoscimenti 
intemazionali ; (dall'Università 
dì Oxford,, dai governatore di 

- New Yòrkrefcr éterh tomo in 
patria per lavorare negli uffici 
di Khotao House (Casa della 
pace), a capo dell'organizza­
zione umanitaria sotto la presi­
denza dell'arcivescovo Tutu. 
Lo scorso anno una bomba di­
strusse gli uffici, senza far vitti­
me. «Avevo lasciato la mia au­
to nel parcheggio e quando vi­
di le riprese dell'incidente alla 
televisione la riconobbi fra le 
macerie-, dice Emma Mashini­
ni scuotendo la lesta. Ora che 
ha scritto questo libro non ha 
paura di tornare in Sudafrica? 
•No. Tomo in Sudafrica con la 
mia memoria. Ormai siamo in 
troppi a credere che la memo­
ria è un'arma invincibile e che 
la storia è dalla nostra parte». 

Fesistenzialismo sedeva al cafre 
A Parigi, mostre, libri, film 
ricordano il 1945-50, quando 
a Saint-Germain-des-Prés 
l'atmosfera era effervescente 
per pensiero, moda, cultura 

GIORGIO TRIANI 

Per le strade di Parigi negli anni Cinquanta 

§ • PARIGI. -La II guerra mon­
diale non è stata solamente 
una guerra, un avvenimento 
storico come gii altri, circo­
scritto e limitato nelle sue cau­
se, nelle sue peripezie, nei 
suoi risultati. Essa è stata un 
assoluto...». Nelle parole di 
Maurice Blanchot si rifletteva­
no tutte le paure, le ansie, le 
urgenze dei sopravvissuti a 
cinque lunghi anni dì conflit­
to. «Vivere e ritrovare un mon­
do, in cui si possa vivere» era 
una parola d'ordine universa­
le, ma in nessun'altra parte 
come a Parigi, e precisamente 
nel quartiere di Sainl-Ger­
main-des-Prés, essa si tradu­
ceva in azione, movimento 
reale. Era ti che la sete di no­
vità, di divertimento, di utopie, 
di follie dava corpo ad una 
stagione umana, intellettuale 
ed artistica straordinaria. Irri­
petibile quanto breve. 

1945-1950 Salnt-Ger-
main-det-Prcs. Ecco il titolo 
della bella rievocazione di 
quella stagione, ospitata net 
parigino «Pavillon des Arts» si­
no al prossimo 7 gennaio. Li­
bri. quadri, sculture, foto, man­
chette teatrali, documenti, vi­

deo e piste sonore che riper­
corrono l'*age d'or- del cele­
bre quartiere parigino assurto 
ai vertici mondiali della gloria 
culturale e mondana se non 
•grazie-, quantomeno attraver­
so le vicende belliche. 

Come ha scritto, col suo ini­
mitabile stile, Jacques Prevert: 
.41-42-43-44-45 Saint-Ger-
main-des-Près è lanciato! L'ho 
già detto... a Parigi ci vuole una 
guerra per lanciare un quartie­
re. 1914 Montparnasse. 39-40 
Saint-Germain-des-Pres. Igno­
ro quale quartiere il 70-71 ab­
bia lanciato, ma se domani 
scoppia - e non è un modo di 
dire - una nuova ultima guerra 
mondiale essa forse lancerà 
tutti i quartieri per aria nello 
stesso momento». 

In realtà la strada che pren­
de nome dall'antica chiesa, ar­
teria pulsante del quartiere la­
tino, con i suoi mille caffè e ri­
storanti, le sue librerie e negozi 
antiquari, terra d'elezione dei 
grandi editori parigini a due 
passi dall'università della Sor­
bona, già dagli anni Venti ave­
va cominciato ad attrarre intel­
lettuali e artisti. Tendenza que­
sta rafforzatasi negli anni 30 

con l'arrivo dei surrealisti ai 
•Oeux Magots» e della «banda 
Prevert-. al «Flore-. Caffè posti a 
due passi uno dall'altro che 
per tutto 11 periodo dell'occu­
pazione tedesca continuarono 
ad essere luogo d'incontro, di 
studio e anche di scrittura 
(perché i locali pubblici erano 
i soli ad essere riscaldati) per 
una fitta schiera dì illustri sco­
nosciuti che si chiamavano Ar­
thur Adamov, Simone de 
Beauvoir, Jean-Paul Sartre. 

Logico dunque che non ap­
pena Parigi fu liberata, Saint-
Germain-des-Prés cominciò ad 
essere invasa da una folla 
gioiosa, composita e multifor­
me. Musicisti, pittori, scrittori, 
cantanti, cineasti, giornalisti, 
poeti e teatranti accomunati 
da un'idea guida: fare tabula 
rasa d'un passato estetico, filo­
sofico, ideologico che non 
aveva saputo prevenire né im­
pedire ìl crollo, l'orrore. È da 
questo presupposto che nac­
que uno straordinario movi­
mento creativo proiettato ver­
so l'avvenire, desideroso di da­
re una nuova Identità all'uomo 
lasciato nudo dalla guerra e di 
reinventare forme e linguaggi. 
Svolgimenti e personaggi di 
questa grande recita collettiva 
erano quasi sempre memora­
bili, E qui con i nomi di Sartre e 
di Merleau-Ponty, di Luis Ara-
gon e di Paul Eluard, di Anto-
nin Artuad e di Marguerite Du-
ras, di Georges Bataille e di Pi­
casso (che durante l'Occupa­
zione aveva preso l'abitudine 
di pasteggiare a «Le Catalan»), 
sovvengono celebri libri quali 
£o Peste (1947) dì Camus, Pa­
rafe (1945) di Prevert, Esercizi 

di stile (1947) di Queneau, // 
secondo sesso (1949) di Simo­
ne De Beauvoir. E tutto era in­
ventivo, effervescente, nel se­
gno della più totale libertà: nei 
teatri come nelle gallerie di 
Saint-Germain-des-Prés dove 
sì metteva in scena Jonesco e 
Genet e dove esponevano i 
surrealisti reduci dall'esilio 
americano come Duchamp e 
Picabia, coloro che mantene­
vano una tradizione figurativa 
come Giacometti, gli «informa­
li» come Fautrier e Dubuffet. 

Ma Saint-Germain-des-Prés 
non era solo cultura, alta cultu­
ra, era anche rumorosa vita di 
caffé, musica e feste nelle «ca­
ve». «Una torre dei miracoli e 
una corte di Babele, a scelta», 
osservava spiritosamente il 
poeta Boris Vian, con Juliette 
Greco, uno degli animatori del 
•Tabou», la taverna più famosa 
di tutte ove si Organizzavano 
feste danzanti a tema, sì dava­
no appuntamento gli appas­
sionati del be-bop, sì tenevano 
serate dì poesia. Ed era sem­
pre Boris Vian il testimone del-
l'espisodio di un oscuro poeta 
che, recitando i suoi versi sulla 
scena del «Tabou» ed essendo­
si attirati i sarcami di Raymond 
Queneau, si girò verso di lui 
apostrofandolo: «Lasciatemi 
lavorare, signore, io sono poe­
ta». 

Ma altri erano t fattori dello 
straordinario successo di 
Saint-Gcnnain-des-Prés. Il fatto 
ad esempio che l! si potesse vi­
vere ininterrottamente il giorno 
e la notte, ridendo, mangian­
do, cantando, istruendosi e di­
vertendosi a contatto di una 
folla celebre, viva, gioiosa, 

«diabolicamente intellettuale». 
E ancora l'aura magica che cir­
condava l'Esistenzialismo, che 
aveva in quel luogo il suo ter 
mine d'elezione e che si tradu­
ceva nell'immagine certo con­
venzionale e di maniera ma 
accattivante dell'esistenziali­
sta». Un individuo questo che 
come si dice oggi «faceva ten­
denza»: disincantato e spiri­
tualmente travagliato, ribelle 
ad ogni convenzione ma non 
disdegnante le gioie e ì piaceri 
materiali. Per essere più precisi 
nell'opinione popolare l'esi­
stenzialista era un giovane dai 
16 ai 22 anni che era scappato 
da casa alla volta di Parigi pe­
regrinando da un hotel all'al­
tro, fino a ridursi con un solo 
paio di pantaloni e un solo 
maglione (nero e a girocollo 
di norma) mano a mano che 
per pagare i conti era stato co­
stretto dai vari albergatori a la­
sciare in pegno valìgie e vestiti. 

Chi tracciava questo irrive­
rente ritratto era un quotidiano 
parigino nel 1949, quando l'e­
tà d'oro di Saint-Germain-des-
Prés stava irrimediabilmente 
declinando e l'originale spon­
taneità e creatività si trovavano 
sempre più ingessate in forme 
stereotipate. Ormai la realtà 
stava cedendo il passo al mito, 
Ma questo era (I pane che pia­
ceva e che attirava sempre più 
numerosi parigini, turisti e pel­
legrini della cultura verso la 
terra promessa. Loro, gli inarri­
vabili, gli eletti, gli •olìmpici'. 
non c'erano più, se n'erano 
volati verso altri lidi, ma la festa 
poteva andare avanti anche 
senza di loro. Bastava la paro­
la: Saint-Germain-des-Prés. 

Cinema? Sì, 
purché sia 
«di serie B» 

Frattura 
per Peter Stein ' 
Slitta «Tito 
Andronico» 

Il regista teatrale Peter Stein (nella loto) si è fratturato una ti­
bia durante le prove del Tito Andronico ài Shakespeare, in 
corso al Teatro Ateneo di Roma. Stein e stato ingessalo, e il 
debutto dello spettacolo (previsto per il 15 novembre) sarà 
rinviato, ma avverrà comunque all'Ateneo, prima che Calle-
stimento si trasferisca alla più ampia sala del Teatro Quirino, 
il 29 novembre. Il Tito Andronico diretto dal tedesco Stein è 
una coproduzione del Centro Teatro Ateneo e dello Stabile 
di Genova. In una conferenza stampa il direttore del Centro, 
il docente di Storia del teatro alla Sapienza Ferruccio Marat-
ti. ha polemizzato sia con il Comune di Roma (per 100 mi­
lioni di finanziamento ancora da sbloccare) sia con le auto­
rità accademiche, poiché I finanziamenti per l'89 sono stati 
sospesi. 

È In cono a Reggio Emilia, 
presso la Sala Verdi, la ras­
segna cinematografica -B-
Movie., organizzata dall'Uffi­
cio cinema dell'assessofato, 
alla cultura del Comune di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Reggio, in collaborazione 
• ^ ^ " " ^ ^ " • ^ ^ • ™ " con Raluno, Raltre, la Cine­
teca comunale di Bologna e il LabSO di Bergamo, £ un tribu­
to al cinema >di serie B* americano, tanto caro ai cinefili: sia 
la produzione minore delle grandi case hollywoodiane, sia 
quella delle piccole case indipendenti dei cosiddetto «Po-
werty Row., il vicolo della povertà. SI tratta di film soprattutto 
degli anni Quaranta e Cinquanta, con un omaggio allo scrit­
tore Jim Thompson (l'ultimo grande autore di romanzi 
.noir») in programma domani sera con due film francesi 
ispirati a suoi romanzi, // Ascino del delitto di Alain Comcau 
e Colpo di spugna di Bertrand Tavernier. Stasera saranno In­
vece prolettati (dalle 18 in poi) /f ritorno del Itentuckiano di 
Waggner, western da vedere se non altro per la stravagante 
presenza di Oliver Hardy a fianco di John Wayne, La strada 
della rapina di Comlield e la bambola del diavolo di Brow­
ning, il famoso regista di Dracula e fteofts. Da segnalare, per 
I numerosi fans di Samuel Fuller, la serata del 5 novembre 
con due film del regista americano, Corea in flammee llcor-
ridoio della paura In occasione della rassegna la casa editri­
ce Usher ha pubblicato un catalogo (B-Movic, a cura di Pao­
lo Vecchi e Filippo D'Angelo, L. 35.000) che è un vero e 
proprio libro, con un'introduzione del regista francese (già 
critico) Bertrand Tavernier. 

S u l « L e n i n g r a d o » Saranno gli studi lenlngrade-
ói Leone si de"a Len,ilm a decidere 
JJ* K , 1 u a , e produttore e quale re-
I Ultima parola gista porteranno a termine il 
a l sov ie t ic i famoso progetto di Sergio 
ai WKUU Leone per un film sull'asse­

dio di Leningrado, in base 
^mmmm•"™""^^^^™ alla nuova politica del de­
centramento nella produzione, adottata dal cinema sovieti­
co, né il Gosklno (il ministero) di Mosca, né la Sovexport. 
film possono prendere una decisione che spetta solo alla 
Lenlilm. Attualmente, il progetto di Leone ha trovato addirit­
tura tre .successori.: la famiglia del regista scomparso, I prò-, 
duttori italiani Mauro Berardl e Gianfranco Piccioli (che ave­
vano annunciato, a Venezia, di voler affidare la regia * Olio 
n>ntecqr?9, che^r*?*^^^ 
film >sè non con il benestare della famiglia Leone.) e l'altro 
produttarélMbértoGtfinàldiifttefó 
aver firmato un contratto con il responsabile dell'Industria 
cinematografica dell'Urss, Surlkov. Ma la decisione definiti­
va, ora, arriverà da Leningrado. 

Un convegno intemazionale 
di traduttori letterari si terrà a 
Trieste II 27 e 28 novembre 
prossimi. Il simposio, pro­
mosso dalla scuola superio­
re di Pingue dell'Università di 
Trieste, avrà il patrocinio 

" ™ — " • " " " • " " " " • " * * " " della Regione Friuli Venezia 
Giulia, della Provincia e del Comune. Saranno presenti, fra 
gli altri, Umberto Eco e Claudio Magris, assieme ai traduttori 
in varie lingue dei loro libri // nome della rosa e Oonubio. 

Traduttori 
a convegno 
(con Eco 
e Magris) 

ALMRTOCRUPI 

Sulla ventilata vendita 

Per la Laterza si mettono 
in moto sindacati, 
partiti, intellettuali 
• I Continua la girandola di 
notizie sulla Laterza, la casa 
editrice barese che potrebbe 
venir messa in vendila tra 
qualche giorno e passare ad 
un gruppo misto Rizzoli-Leo­
nardo Mondadori. L'offerta è 
ormai in piedi e, come è noto; 
si attende la controfferta di Vi­
to Laterza, il presidente della 
casa editrice e socio di mino­
ranza con diritto di prelazio­
ne. Vito Laterza, possessore 
del 46,5 per cento della socie­
tà, ha tempo 30 giorni a parti­
re dal momento in cui riceve­
rà la notifica della proposta 
(che ancora non è arrivata). ( 
miliardi offerti per il 53,5 per 
cento di maggioranza sono 
20. Occorrerà offrire di pio. In­
tanto, è intervenuta la Rizzoli. 
•Garantiremo a Laterza la 
massima autonomia editoria­
le*, dice Alberto Donati, diret­
tore generale della Rcs. Ma è 
davvero difficile credergli, vi­
sto anche quanto è successo 
a case editrici Indipendenti si­
mili come Einaudi. 

Altre reazioni, e molto 
preoccupate, giungono dal 
mondo politico e sindacale. 
Fabio Mussi, della segreteria 
del Pei. ha dichiarato: «In regi­
me di libero mercato ogni 
merce è comprabile, ma ci so­
no merci la cui compravendi­
ta non può lasciarci indiffe­
renti: l'informazione e la cul­
tura. Non è giusto che un pê  
sce grosso, la Rizzoli, si mangi 
un pesce piccolo, la Laterza. 

Noi' comunisti vediamo bene 
tutte le iniziative, finanziarie 
per rafforzare la posizione 
della casa editrice dì Bari. Sa­
rebbe uno scandalo sé doves­
se succedere ìl contrario*. La 
Fìlis-Cgll ha parlato dì «proble­
ma acuto» e di necessita di di­
fendere «una voce fondamen­
tale» del patrimonio intellet­
tuale e civile del Mezzogiorno, 
Anàloga preoccupazione vie­
ne sollevata dalle federazioni 
territoriali Cgil. Cist, Uil di Bari, 
che ricordano come «in que­
sta città sia in atto da tempo 
un processo dì deperimento 
della capacità economica e 
culturale autonoma, che sta 
portando sotto controllo dei 
grandi potentati economici 
ogni strumento (dalle fabbri­
che alla stampa, dalla cultura 
alla ricerca)». 

Quanto alle altre voci, sono 
da registrare due interventi au­
torevoli. Il primo è quello del 
linguista Tullio De Mauro, che 
ha augurato che -Vito Laterza 
continui a guidare una casa 
editrice che è anche espres­
sione di un'Imprenditorialità 
meridionale originale e attiva», 
Il secondo intervento da regi­
strare è del sindaco dì Bar), 
Franco De Lucìa. Per il 3 no­
vembre ha convocato una se­
duta straordinaria del consi­
glio comunale, a cui sono sta­
ti invitati anche i presidenti 
della Giunta regionale pugile* 
se e di quella provinciale. Si 
dovrebbe trattare dì un'occa* 
siane più che formale, 
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